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Campagna 
antìfumo 
a scuola 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — -Boria rbi non 
fuma e apprezza la differen
za». Troppo scanzonato? Ep
pure potrebbe diventare uno 
slogan vincente, la cifru giu
sta per interpretare una bella 
campagna antifumo. Non a 
caso circolava ieri, alla presen* 
tazionc di un programma di 
educazione sanitaria per la 
prevenzione del tabagismo 
nelle scuole, elaborato dalla 
Regione Liguria e dall'Istituto 
nazionale per la ricerca sul 
cancro (Ist). L'iniziativa si fon
da sui risultati ottenuti con un 
precedente programma di 
prevenzione: in un gruppo-
campione di 5000 ragazzi coin-
volti attivamente nel pro
gramma, il 30 per cento dei fu
matori ha detto addio alla si
garetta ed e stato registrato 
solo un tre per cento di nuovi 
fumatori, mentre in un grup
po di controllo di altri 5000 ra
gazzi, esclusi dal programma, 
nessuno dei fumatori ha 
smesso di fumare e la percen
tuale dei nuovi fumatori ha 
superaro il 17 per cento. 

Friuli, 
funghi 

radioattivi 
UDINE — La commissione sa
nitaria regionale contro i ri
schi da iadiazioni ionizzanti 
ha preso in esame i rilievi ag
giornati relativi alla contami
nazione radioattiva degli ali
menti di più largo consumo. 
Particolare attenzione è stata 
dedicata ai funghi spontanei e 
alla selgaggina. In un comu
nicato, diramato dalla Regio
ne Friuli Venezia Giulia, e det
to, tra l'altro, che «le carni di 
capriolo sono risultate ancora 
particolarmente contamina
te, sicché, condividendo le 
conclusioni a cui era prece
dentemente giunto un apposi
to gruppo di studio, la com
missione ha ritenuto di scon
sigliare vivamente il consu
mo. Allo stato attuale delle co
se la carne di capriolo e bene 
non venga somministrata alla 
popolazione infantile». Sono 
stati sconsigliati anche i fun
ghi del genere Cantarellus 
(Cibarius, Lutescent, Cornu-
copioides). 

Centesimo 
neonato a 
Chernobyl 
MOSCA — L'agenzia sovietica 
Tass annuncia oggi la nascita 
del centesimo bambino che 
viene ad accrescere la colonia 
di gestanti, puerpere e neona
ti sfollati entro un'area di 30 
chilometri dalla centrale nu
cleare di Chernobyl, e ospitati 
nella clinica cardiologica 
ucraina di Mosca. L'agenzia 
riferisce che la clinica e stata 
rapidamente riadattata per 
sopperire alle necessita delle 
gestanti e dei neonati. Tutto il 
possibile è stato fatto, prose
gue l'agenzia, per assicurare a 
gestanti e puerpere il calore 

ella famiglia alla quale sono 
temporaneamente fontane: é 
stato perfino scelto un «vice
padre», tale Mark Orlovsky, 
che assiste -per procura» alle 
formalità di iscrizione ana
grafica dei neonati. I padri la
vorano lontano, por lo più a 
Chernobyl, e vengono a trova
re la famiglia solo nei fine set
timana. fi comunicato della 
Tass conclude affermando che 
tutti i bambini venuti alla lu
ce nella clinica stanno bene. 

Calunnia, condannato 
a diciotto mesi Costa 
ex sostituto a Trapani 

Nostro servizio 
CATANIA — Meno dì un'ora di camera di consìglio per far 
decidere ieri mattina ai giudici della seconda sezione penale del 
tribunale di Catania la condanna ad un anno e mezzo di reclu
sione per l'ex sostituto procuratore della Repubblica di Trapani, 
Antonio Costa, 53 anni (già arrestato per corruzione nell'84), 
accusato di calunnia dal giudice istruttore di Caltanissctta, 
Claudio Lo Curto, che conduceva le indagini relative ai reati di 
mafia nei quali era pure coinvolto Costa. Secondo l'accusa, nel 
marzo dell'85, l'ex sostituto Costa fece arrivare a mano al procu
ratore generale della Repubblica di Caltanissctta una lettera e 
quattro giorni dopo un telegramma. Costa informava il procu
ratore che il giudice Lo Curto, nel corso di alcuni serrati interro
gatori, lo aveva sottoposto a pesanti intimidazioni: un nuovo 
mandato di cattura per una serie di confessioni, che Costa aveva 
fatto nel corso degli interrogatori, e di portare avanti ulteriori 
iniziative penali se non avesse confessato le responsabilità pro
prie e quelle degli altri. Secondo l'accusa, la manovra di Costa à 
stata portata avanti solo per screditare il lavoro istruttorio svol
to fin lì dal giudice Lo Curto. Successivamente Lo Curto si è 
«spogliato» del processo e lo ha fatto inviando una lettera al 
presidente del tribunale di Caltanissctta, Placido D'Orto. Si è 
trattato di una breve comunicazione, soltanto per far sapere che 
intendeva astenersi da ogni ulteriore atto in quel processo. Poi, 
per legittima suspicione, la corte di Cassazione assegnò il caso 
Costa all'uffico istruzione di Messina. La vicenda dell'ex magi
strato esplose a Trapani il 7 agosto dell'81. 

a. v. 

Sabbi ritorna a casa 
CATANIA — Albert Sabin, il grande scienziato americano, rico
verato a Catania domenica per un malessere che lo aveva colpito 
mentre viaggiava in aereo da Roma verso la città siciliana, ha 
lasciato il reparto di cardiochirurgia dell'Università di Catania 
nonostante il parere contrario dei sanitari. Accompagnato dal 
suo medico personale e dalla moglie ha raggiunto Roma per poi 
raggiungere gli Stati Uniti. 

Ponticelli, chiesti 
tre ergastoli nel 

processo d'appello 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Tre ergastoli, per Luigi Lo Schiavo, Giuseppe La 
Rocca e Ciro Imperante, come nel processo di primo Erado, una 
riduzione di pena a 3 anni e otto mesi per Salvatore La Rocca. 
Queste le richieste del Pg nel processo di appello per l'omicidio 
di Barbara e Nunzia avvenuto a Ponticelli il 2 luglio dell'83. «Vi 
parlavo di processo drammatico — ha concluso l'accusa — e mi 
domando: si può far qualcosa per correggere l'ergastolo in primo 
grado? Penso proprio di no! Perché gli imputati si sono dimo
strati sordi a qualsiasi tipo di rimorso. Infatti non solo hanno 
negato l'evidenza, ma hanno rifiutato l'unica strada che poteva
no percorrere scegliendo, invece, quella della intimidazione ca
morristica e della subordinazione dei testi, invece che quella 
della confessione con pentimento. Solo se si verificasse questa 
situazione potrei chiedere le attenuanti». Un discorso questo 
ben più duro di quello del Pm in primo grado, specie nella 
ricostruzione dell'efferato delitto, nel corso della quale il Pg 
Castaldo ha ricordato efferatezza nella violenza e nell'uccidere 
le due bambine. Un discorso crudo, che ha fatto luccicare gli 
occhi alla madre di Barbara presente al processo e che in qual
che punto ha fatto mormorare i parenti dei tre imputati con
dannati all'ergastolo che sono rimasti impassibili di fronte alle 
parole del Pg e alla sua richiesta di riconferma della sentenza di 
primo grado. Ora la parola è passata ai difensori che avranno 
fino al 9 ottobre per confutare le tesi accusatorie e ribaltare il 
verdetto. Poi la corte di assise di appelto si ritirerà in camera di 
consiglio. 

Tra le tele De Chirico e Migneco 

Furto alla Triennale 
Rubati 21 capolavori 
Sono opere della collezione Verzocchi - Dovevano tornare alla 
Galleria d'arte moderna di Forlì - Assicurate per 1400 milioni 

MILANO - Ancora un gior
no, e il colpo sarebbe stato 
impossibile. Ieri i ventuno 
capolavori dovevano far ri
torno alla Galleria d'arte 
moderna di Forlì. Informa-
tissimì, i ladri sono entrati in 
azione tra le due e le tre di 
ieri notte, ed hanno fatto 
man bassa della collezione 
Verzocchi che per quattro 
mesi era rimasta esposta nel 
salone al piano terreno del 
palazzo della triennale, in 
viale Alemagna, ai margini 
del parco Sempione. Un bot
tino inestimabile dal punto 
di vista artistico (i più quota
ti pennelli del Novecento, De 
Chirico e Migneco compre
si), ma anche commerciale, 
un tesoro che la Triennale 
aveva assicurato per un mi
liardo e 400 milioni e che 
aveva protetto, nel corso 
dell'esposizione, da scrupo
lose misure di sicurezza. 
Che, purtroppo, sono state 
beffate. Le tele, tutte nelle 
medesime dimensioni (70 

per 90) sono ispirate ai temi 
del lavoro umano nei secoli. 
Altro dettaglio comune, che 
le rende facilmente ricono
scibili, un mattoncino giallo 
sul quale compare la sigla «V 
e D». Eugenio Peggio, presi
dente della Triennale, ha 
cercato contatti con il mini
stero dell'Interno: «Occorre 
mettere in pista anche l'In
terpol, temo che il furto sia 
stato commissionato e che i 
capolavori prendano la stra
da dei mercati clandestini 
internazionali», commenta il 
parlamentare comunista. 
«Hanno rubato l'intera colle
zione — spiega Peggio — ed 
è quindi logico dedurre che il 
bottino finisca nelle mani di 
un collezionista. Smerciare i 
quadri uno ad uno, sarebbe 
come svilirli, anche dal pun
to di vista commerciale». 

Il furto è stato scoperto so
lo ieri mattina da un impie
gato: la parete desolatamen
te vuota, con i fori dei chiodi, 
il lucchetto scassinato della 

porta di sicurezza. In alto, a 
circa sei metri, una finestrel
la aperta. I ladri l'avevano 
raggiunta facilmente, salen
do la scala di sicurezza all'e
sterno, in metallo. Un picco
lo balzo. Qualcuno dall'in
terno aveva azionato, la leva 
che apre la finestra? È possi
bile. La polizia non ha ri
scontrato tracce di effrazio
ne. Un basista, dunque. For
se più di uno. Fino a tarda 
sera il dottor Ferretti della 
squadra mobile ha interro
gato la guardia giurata Bru
no Nestori, che tra le 2 e le 
2,30 era stato richiamato nel
la sala della collezione dal
l'allarme. Nestori ha dichia
rato di aver ispezionato il lo
cale (un segnale luminoso su 
un pannello indica il punto 
esatto di una intrusione) e di 
aver visto delle ombre. Cio
nonostante la guardia non 
ha avvisato la polizia, né la 
centrale del suo istituto, l'I-
vri, in via Pier della France
sca. Bruno Nestori è stato 
rintracciato a casa sua, a 

Particolare di un quadro di Severini rubato alla Triennale 

Bresso. Svolgeva la vigilanza 
notturna alla Triennale da 
circa un mese, sostituiva un 
collega in ferie. Nel corso 
della «ispezione» la guardia 
ha disinserito il sistema d'al
larme, un «silenzio» di sette 
minuti, che i ladri potrebbe
ro aver utilizzato per conclu
dere una delle fasi più ri
schiose: ad esempio la forza
tura della porta di sicurezza 
usata per trasportare all'e
sterno t quadri. Le tele, infat
ti, sono state tolte dalle loro 
cornici fuori dal palazzo. 
L'allarme che ha fatto accor
rere il Nestori è l'unico che 

protegge la sala. Quindi la 
pattuglia dei ladri è stata 
preceduta da un complice 
che, entrato nel locale attra
verso al finestra, ha fatto 
scattare appositamente le 
cellule del sistema antl in
trusione sapendo che la 
guardia giurata avrebbe 
spento il sistema per qualche 
minuto, il tempo dell'ispe
zione: pochi minuti che i in
truso ha impiegato per apri
re la porta di sicurezza dalla 
quale la banda ha potuto ac
cedere con facilità. 

Giovanni Laccabò 

Le richieste della pubblica accusa al processo d'Appello in corso a Milano 

«Colpevoli i due magistrati torinesi» 
MILANO — Antonio Tribison-
na è colpevole. E colpevole è 
anche Franca Viola Carpintari. 
La requisitoria del Pg Giovanni 
Polidori, pronunciata ieri da
vanti alla secondasezione della 
corte d'Appello di Milano, ha 
duramente contestato la sen
tenza che, un anno fa. giudican
do i due magistrati torinesi ac
cusati di colpevole indulgenza 
nei confronti della malavita or
ganizzata, condannò Tribison-
na (un anno e otto mesi, un mi
lione di multa, un anno di in
terdizione dei pubblici uffici) 
per corruzione e millantato cre
dito, mandando invece assolta 
Franca ViolaCarpinteri dal
l'imputazione di interesse pri
vato in atti d'ufficio. 

La corte d'Appello, ha detto 

Polidori, deve ora confermare 
la condanna contro Tribisonna, 
ma deve pronunciarne una an
che a carico della Carpinteri: 
nove mesi e 600 mila lire di 
multa. Conferma della condan
na Polidori ha chiesto anche 
per eli imputati che stanno 
dall'altra parte, i corruttori e i 
tramiti di corruzione: i fratelli 
Francesco e Roberto Miano, 
Pasquale Pilla, già condannati 
a un anno e mezzo ciascuno; e 
Antonino Saia, cassiere dell'or
ganizzazione. assolto in prima 
istanza, e per il quale il dottor 
Polidori ha chiesto un anno più 
un milione di multa. 

Innocenti in Questa vicenda, 
insomma, come l'ha ricostruita 
l'accusa, non ce ne sono. Non 
gli uomini della mala, che si 

coalizzarono per ottenere la so
luzione dei due finiti in carcere; 
non i due giudici, che accetta
rono regali o subirono pressio
ni. 

La storia è quella dell'assolu
zione per insufficienza di prove 
concessa alla fine dell'82 a Giu
seppe Muzio e a Giuseppe Mic
ci. due grossi spacciatori sor-
firesi da una pattuglia della po-
izia »n flagrante reato, dopo un 

appostamento durato giorni e 
giorni. Il collegio giudicante era 
presieduto da Franca Viola, co
me giudice a latere vi sedeva 
Antonio Tribisonna. L'offensi
va partì su due fronti: qualche 
regalo, neanche di grande valo
re, avrebbe addolcito TTebison-
na, mentre nei confronti della 
Carpinteri si sarebbe fatto leva 

sui suoi amichevoli rapporti 
con un altro personaggio del gi
ro, i'antiquario-ricettatore Pa
squale Cananzi. 

La dottoressa Carpinteri — 
ha ricordato ieri Polidori — si è 
difesa affermando che quella 
assoluzione era inevitabile, vi
sta l'inattendibilità dei testi 
(cioè degli stessi agenti che 
operarono l'arresto). Ma nella 
sentenza, ha sottolineato, non 
c'è un solo riferimento a questa 
pretesa inattendibilità. Polido
ri ha invece insistito sul peso di 
quei rapporti della Carpinteri 
con Cananzi, del quale il magi
strato non poteva certo ignora
re la personalità. 

La requisitoria del dottor 
Polidori ha. in sostanza, ripetu
to le argomentazioni con le 

quali già in primo grado si era 
battuto per la condanna il Pm 
Luca Mucci, ottenenedo un ri
sultato fifty-fifty. E imputati e 
difensori hanno a loro volta ri
calcato la linea difensiva già te
nuta davanti al tribunale. Non 
è mancata, neanche questa vol
ta, la tesi di un imprecisato 
«complotto», di una montatura 
ordita da una parte della magi
stratura torinese contro una 
ipotetica parte avversa, e gioca
ta, immancabilmente, attraver
so «pentiti» buoni per ogni uso. 

Tutto come un anno fa, dun
que? La risposta era attesa tar
di nella serata, con la pronun
cia della nuova sentenza. 

Paola Boccardo 

Supervertice a Catania 
tra magistrati antimafia 
Erano presenti esponenti locali e del Csm -1 problemi organizzati
vi dei maxiprocessi e l'applicazione della legge Rognoni-La Torre 

CATANIA — Decine di ululati di sirene in
crociati Ieri mattina in via Crispi, a Catania, 
si sono bloccati davanti al palazzo che ospita 
la Pretura unificata. Al secondo piano, in un 
ampio salone appositamente approntato, so
no arrivati oltre venti magistrati per un «ver
tice» ad alto livello tra il comitato Antimafia 
del Consiglio superiore della magistratura e 
magistrati di vari distretti degli uffici giudi
ziari siciliani. Per il Csm erano presenti i giu
dici: Renato Papa. Giancarlo Caselli, ex giu
dice istruttore al maxi processo di Torino al
le Brigate rosse, Antonio Abate, Guido Zirco
ne. Carlo Smuraglia, presidente del comitato 
antimafia e Vincenzo Geracl, ex giudice del 
•pool* palermitano antimafia. Presenti, inol
tre, il giudice palermitano Giovanni Falcone, 
il consigliere istruttore di Palermo, Antonino 
Caponnetto, e Franco Provvidenti, pubblico 
ministero al maxiprocesso di Messina. In so
stanza si tratta di magistrati che hanno avu
to o che hanno per le mani Inchieste e proces
si sulla mafia. Scopo del summit — come 
spiega un comunicato stampa — i problemi 
di carattere organizzativo che emergono dai 
maxiprocessi e dalle istruttorie di notevoli 
dimensioni, le difficoltà nelle trattazioni dei 
procedimenti per reati comuni, i problemi 
derivanti dalla concreta applicazione della 
legge antimafia Rognoni-La Torre, dalla ef
fettuazione delle indagini bancarie e patri
moniali e dalla applicazione delle misure di 

prevenzione personali e patrimoniali. 
Sui risultati del vertice il comitato antima

fia riferirà al Csm proponendo misure speci
fiche e impegnandosi a segnalare all'atten
zione di altri organi le misure che appaiono 
utili a consentire un'azione coordinata. 

Questa mattina, sempre in Pretura, i giu
dici terranno una conferenza stampa, nel 
corso della quale spiegheranno più in parti
colare, il loro incontro catanese. Incontri del
lo stesso tipo saranno tenuti in altri distretti 
giudiziari interessati ai fenomeni mafiosi e 
di criminalità organizzata. 

Il vertice antimafia di ieri mattina a Cata
nia segue di pochi giorni quello tenuto alla 
Prefettura di Agrigento, presente II ministro 
per gli Interni Scalfaro, alcuni componenti 
della commissione parlamentare Antimafia 
e i responsabili delle forze dell'ordine della 
provincia di Agrigento, con lo scopo di fare 11 
punto sulle vicende di mafia dell'Agrigenti
no, a poche ore di distanza dalla strage di 
Porto Empedocle costata la vita a sei perso
ne. Da quell'incontro era emersa la decisione 
di fare un maggior controllo in tutta la pro
vincia di Agrigento, che — era stato sottoli
neato — per anni non aveva più avvertito la 
presenza dello Stato. Subito tradotte In pra
tica le decisioni del vertice, nei giorni scorsi 
gli uffici della squadra mobile di Agrigento 
hanno visto un notevole aumento dell'orga
nico. 

Angelo Vecchio 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 

ipob. 

Potenza 
SML 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

6 26 
10 26 
16 25 
9 25 
9 25 
9 23 

11 20 
17 26 
12 24 
16 27 
14 27 
11 21 
13 23 
13 20 
12 23 
13 28 
16 26 
11 19 
16 23 
16 29 
13 19 
™ii NP 27 
24 27 
M 
19 23 
20 25 
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SITUAZIONE — R tempc suOTtaKa * W I M I 
controllato da tana vana e consistente araa di atta prassiona il cui 
orassimo valor* ai trova locaKuato sull'Europa centro orientale. Sussi
ste a,rCw.~«i i~S1tslia meridional*, ma in particolare sulle isole maggiori 
une circotationa di aria umida ed instabile in fase di graduale aftenwe-
xiona. 
O. TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono sia suo* 
regioni deR'itaKa settentrionale, sia su quelle de«"ruha centrale carata 
te:izzate da cielo sereno o scarsamente nuvoloso. La situazione di alta 
pressione favorisce la formazion* di nebbie che per il momento si 
limitano a ridurre la visibilità du'anta le ore notturne. Strile regioni 
meridionali a in perticolere sulle isole maggiori tempo variabile con 
alternanza di annuvolamenti e schiarite. Nuvolosità più consistente 
suda Sardegna dova sono possibili piovaschi isolati. Temperatura in 
aumento i valori dhirrvl al nord *J al centro, senza notevoli variazioni I 
valori notturni, SIRIO 

I suoi colleghi non la volevano per un possibile contagio 

Sassuolo, tornerà al lavoro 
la donna portatrice sana Aids 
II sindaco ai dipendenti della casa di riposo: «Chiediamo rispetto per la vostra compa
gna» - O. M«: «Non sarà facile, ma ce la farò: in fondo ne ho passate di peggio» 

Dal nostro inviato 

SASSUOLO (Modena) — 
•Una persona così, dipendes
se da me, non veirebbe a la
vorare qui. Lei ha una figlia 
di dieci anni, ma anch'io ne 
ho uno di tredici...». Ieri po
meriggio, all'assemblea dei 
dipendenti della casa di ripo
so villa Serena (organizzata 
dal Comune per discutere il 
caso della ragazza «portatri
ce sana» — almeno in passa
to — dell'Aids) solo una si
gnora ha espresso la propria 
paura a lavorare assieme «ad 
una persona così». Altri (1 tre 
o quattro che avevano mi
nacciato anche di organizza
re uno sciopero) non si sono 
presentati. 

La «persona così» era pre
sente all'assemblea. «Se tutti 
la pensassero come lei — ha 
risposto la signora — io non 
sarei mai riuscita diventare 
una ex tossicodipendente. 
Non sarei mai riuscita a ri
costruirmi. Certi discorsi 
equivalgono ad un invito 
esplicito: andarsi ad impic
care all'albero più vicino, co
sì non si è più un problema 
per nessuno». 

Da oggi pomeriggio la ra
gazza (O.M., venticinque an
ni, un passato di tossicodi
pendente, fuori dal «giro» da 
tre anni) prenderà servizio 
alla casa di riposo: sarà im
pegnata come «assistente ad
detta alle pulizie», e lavorerà 
per tre mesi, come ha fatto 
negli anni scorsi. Tutto risol
to, dunque? O.M. lo spera, 
come pure l'amministrazio
ne comunale, i sindacati, e 
tutti coloro che si sono impe
gnati perché la ragazza po
tesse esercitare il proprio di
ritto al lavoro. Ma «tutto era 
stato risolto» anche dieci me
si fa. quando il caso era scop
piato la prima volta. L'as
semblea di ieri è stata una 
sorta di replay di quella svol

ta nel novembre scorso. An
che allora c'erano il sindaco, 
i medici della Usi, i sindaca
listi. Avevano spiegato che, 
sulla base di esami clinici, 
non poteva esistere la possi
bilità di contagio. Lo hanno 
ripetuto anche ieri, spiegan
do che gli unici contatti da 
evitare sono gli scambi di 
sangue ed i rapporti sessuali. 

Il sindaco, Mauro Me-
schiari, all'inizio dell'incon
tro è stato molto chiaro. 
«Siamo qui per dare infor
mazioni e garanzie, ma so
prattutto per riaffermare il 
diritto inalienabile di un di
pendente che ha tutti i requi

siti per poter lavorare. O.M. 
ha partecipato r i un bando 
pubblico, ha presentante 
tutti ì certificati richiesti, e 
non ci possono essere ostaco
li né formali né sostanziali 
all'Ingresso nella casa di ri
poso. Non chiediamo, per 
questa vostra collega, né at
teggiamenti di pietà, né di 
comprensione. Chiediamo 
rispetto, come per qualsiasi 
altro collega di lavoro. La 
paura non può dissolvere i 
valori della solidarietà». 

Fra i lavoratori della casa 
di riposo non ci sono state 
(oltre all'intervento citato) 
altre obiezioni, o almeno non 

Virus ribattezzato 
si chiamerà «Hiv» 

CASTROCARO — Il virus dell'Aids è stato definitivamente bat
tezzato con la sigla «Hiv», che vuol dire human immunodeficienty 
virus. E stato raggiunto un accordo internazionale tra gli america
ni e i francesi. Questi ultimi avevano preferito la dizione «Lav», che 
voleva dire linfoadenopatia associata di virus. Gli statunitensi 
avevano preferito invece ricorrere all'espressione «Htlv-III», per 
indicare il virus t-linfotropo di origine umana, appartenente al 
gruppo delle leucemie. Questo è stato annunciato al simposio di 
Castrocaro e sembra essere uno dei risultati del convegno. 

Un ricercatore sperimenta un test per l'accertamento del
l'Aids 

sono state espresse. C'era co
munque la volontà di essere 
riassicurati: di sentire ripe
tere, dai medici, che non esi
ste possibilità di contagio. 
«Qui non si fanno tante do
mande — ha detto il coordi
natore della casa — ma nel 
mio ufficio sono venuti in 
tanti a chiedermi cosa succe
da se si beve nel suo bicchie
re, ccs.i succede se lei si feri
sce e si tocca il suo sangue. 
Certo, mi sarebbe piaciuto 
che, quando qualcuno ha co
minciato a dire in giro che 
bisognava organizzare uno 
sciopero contro questa ra
gazza, gli altri, la grande 
maggioranza, invece di stare 
zitti avessero organizzato, ad 
esempio, una raccolta di fir
me come segno di solidarietà 
con lei». 

Dall'ultima fila, si è alzato 
un anziano ospite della casa. 
«Perché parlare solo dei di
pendenti? E noi ospiti, non 
contiamo nulla? Leggiamo i 
giornali anche noi. e si vive 
neli'incubo del contagio. Chi 
sono quelli che ci servono a 
tavola, che ci preparano da 
mangiare? Dovreste fare 
una assemblea anche con 
noi, per mettere un po' di pa
ce, e non tenerci come sem
pre da parte». La proposta è 
stata subito accettata: l'as
semblea si farà nei prossimi 
giorni. 

Con il turno di oggi pome
riggio, O.M. prenderà servi
zio. Con che animo? «Sono 
convinta che quelli che non 
sono venuti all'assemblea, 
continueranno a parlare di 
me, ad indicarmi a dito. Non 
sarà facile, ma ne ho passate 
di peggio. So difendermi, e 
non mi ritengo stupida: lo 
sono stata solo una volta, 
quando ho iniziato con la 
droga». 

Jenner Melettì 

Medici allarmati: colpito anche 
chi non è «soggetto a rìschio» 

Dal nostro inviato 
CASTROCARO TERME — Non esiste 
la cura, non si riesce a produrre il vacci
no, la gente se ne ammala in numero 
sempre crescente (in Italia gli ammala
ti stanno raddoppiando di sei mesi in 
sei mesi: ufficialmente siamo a quota 
300), ma non è che sull'Aids le cono
scenze siano all'anno zero. Purtroppo 
ogni nuova conoscenza su questa ma
lattia contribuisce ad arricchirla di 
contorni sempre più drammatici ed in
quietanti. L'ultima è venuta fuori dal 
settimo simposio nazionale sull'epatite 
B e l'Aids chiusosi ieri a Castrocaro 
Terme. Non è detto che anche in assen
za di sintomi specifici (linfonodi, feb
bre, dimagrimento, diarrea) il virus 
dell'Aids (che ora si chiama «HIV» e non 
più «HTLV III») non abbia iniziato il 
suo inesorabile lavoro di distruzione 
delle difese immunitarie di una perso
na. La scoperta è stata fatta dall'equipe 
medica della divisione di malattie in
fettive dell'ospedale Maggiore di Bolo
gna. !1 primario, professor Francesco 
Gritti, ne ha parlato al simposio di Ca
strocaro Terme. 

Il virus dell'Aids colpisce in partico-
lar modo le cosiddette cellule *T4», dette 
anche «T aiutanti» per 11 fatto che han
no il compito di stimolare altre cellule 
dell'organismo. I medici, per questo, 
definiscono le «T4» le cellule «architra
ve»: da loro, infatti, dipende l'esistenza 
di tutte le altre. Il virus «HIV», a dire 11 
vero ne prende di mira solo una parte, 11 
30% circa delle «T4», costituita da una 
particolare sottopopolazlone linfocita-

ria chiamata «4B4». 'Colpendola — os
serva il dottor Enzo Raise, dell'equipe 
del professor Gritti — si annienta l'in
tero sistema di cooperazione tra questa 
cellula e le a/tre». 

È una scoperta di non poco conto: in
tanto, ora si conosce il punto di parten
za del lavoro di disgregazione delle dife
se immunitarie compiute dal virus re
sponsabile dell'Aids. Una conoscenza 
che potrebbe rivelarsi fondamentale ai 
finì della prevenzione e della cura di 
questa malattia. ^Contrariamente a 
quanto avviene negli Stati Uniti — os
serva il dottor Raise — in Italia il nu
mero degli ammalati, in assoluto e ri
spetto alla popolazione, è molto più 
basso. Negli Usa gli ammalati ormai 
sono quasi 23mìla. Del tutto naturale, 
perciò, che gli statunitensi impegnino 
le loro risorse quasi tutte nella ricerca 
del vaccino puntando, quindi, alla neu
tralizzazione del virus. Un ammalato di 
Aids ha ormai le direse immunitarie 
compromesse e le cellule "T4" distrut
te. Senza più cellule non serve impe
gnarsi in questa direzione. Nel nostro 
caso, invece, crediamo chr qualche ri
sultato si pòssa ottenere intervenendo 
nelle fasi d'esordio della malattia, 
quando la cellula "T4" non è ancora 
completamente distrutta*. 

I medici dell'ospedale Maggiore 
avrebbero ottenuto risultati incorag-

filanti. Gli ammalati trattati con un 
armaco a base di ormonltlmlci stanno 

facendo registrare miglioramenti sen
sibili nell'evoluzione della sintomatolo
gia. *QU ormonltlmlci — precisa il dot

tor Raise — perora vengono sperimen
tati solo su persone allo stato di pre-
Aids. Ma si dovrebbe provare anche su 
chi ancora non presenta sintomi di al
cun tipo*. Infatti l'equipe del professor 
Gritti ha verificato che anche persone 
apparentemente solo «sieropositive», 
quindi, tutto sommato, fuori da un pe
ricolo immediato, potrebbero invece 
avere l'infezione in corso. *In alcuni ca
si — riferisce il dottor Raise — abbiamo 
verificato che la cellula "4B4"sì è ridot
ta del 50%. Significa che anche in sog
getti privi di sintomi il virus potrebbe 
aver iniziato la sua opera demolitrice*. 

In attesa del vaccino (che non è affat
to dietro l'angolo) dal fronte Aids conti
nuano ad arrivare, come si vede, solo 
brutte notizie. I medici che ogni giorno 
assistono in ospedale gli ammalati, 
quando vanno al convegni, come a Ca
strocaro Terme, per riferire della loro 
esperienza e per confrontarla con quel
la degli altri sembrano quasi ragionieri: 
relazioni e diapositive sono un freddo 
elenco di numeri e di percentuali ma su 
casistiche non molto significative. Sono 
ancora troppe le zone d'ombra sul
l'Aids. Le misure di profilassi finora 
messe in atto non si sono rivelate molto 
efficaci. E sta cadendo anche il concetto 
di «soggetti a rischio». Non è più vero 
che 1 pericoli di prendere l'Aids li corra
no solo I tossicodipendenti, gli omoses
suali e gli emofilicl. Anche il rapporto 
eterosessuale si sta rivelando un veico
lo di trasmissione del virus. 

Franco De Ferie» 


